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CAPO III.

Della Carità de’ Vrimitivi Crifliani,
•verfo Dio.

C He fe erano fermi nella fede,ecortamiÛanit>ìnella fperanza i primitivi crirtiani , non n9p.ri
meno ardevano di carità , e di amorc_?Stori foftm

verfo il fommo bene . Imperciocché avendo infiammati
detto il noftro Signor Gesù Crifto ne’ facrofanti
Vangeli , che non ha niuno maggior carità di *
colui , che fi lafcia uccidere pe’ fuoi amici ,
egli è necertario di confertare , che grandifiima
era la carità de’ noftri maggiori , i quali vo¬
lentieri foggiacevano , per piacere al Signore,
a infiniti travagli , e patimenti , e per non rin¬
negare la fanta fede , perdevano infieme colle
loro furtanze la vita . E chi non fa , eflèr ella la
perfetta carità , come San Clemente Romano
nella fua Epirtola a’ Corinti (a ) , feguendo i (a)Nnm.
fentimenti del Dottor delle genti S. Paolo (h ) , xli*. pag.
una virtù , che congiugne 1’ uomo a Dio , e m; Tom- r*
che tutto loffre volentieri , e non ammette niu- P*1 ° nl*
na cola cattiva , e rende le opere dell uomo ac- Comant-
cette al Signore ? Laperfetta carità , dice , an- (bp.aJCor,
cora Tertulliano , caccia via il timore , cioè il cattii.va.fe.
mondano , efervile , perchè il timore apportaj>
pena , echi teme non èperfetto nella dilezione.
E qual timore , fe non fe quello , che fa ne¬
gare la verità , e la fede , e qual dilezione fi
chiama perfetta , fe non fe quella , che toglie
il timore , e anima la confezione della religio¬
ne} . . . che fe infegna di morir pe’ fratelli , (c ) Scorp.
quanto più detterà ella di morire pel Signo- cap.u. pag*
re (0 * E altrove ; La dilezione , dice , è il  4^7*

' ■ . tefo-
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teforo dell ’ uomo crifliano, raccomandatoci con
tutta la forza dallo Spirito Santo , nelT^ poflo.

Lib Je lo . Ella fi riconofce per la pazienze < e com-
atient." c. batte nella perfccuzione (4 ) . Or quella Carità
11. p. 147. di cui parlano , non difcoflanrìcfi punto dagl’

infegnamenti dcll ’ApolIolo tutti i noftri Dot¬
tori , chi può negare , che ardentiflìma folio
ne’ cuori de’priniitivi Crifiiani ? Dimofiravano
eglino certamente , fe fuggivano ( per nero
efporfi temerariamente agl’infulti de’nemici ) ,e
nelle folitudini , e nelle caverne , dove fi riti¬
ravano ; nelle prigioni , dov’ erano flrafcinati;
traile catene , e tra ’ ceppi , e tra moltilfimi
altri incomodi , e patimenti , ne’ luoghi final¬
mente del l'upplizio , ove trovavano per loro
medefimi preparate o le mannaie , 0 le ruote ,
o il fuoco , o le fiere , o altre forte di tormen -
ti , e di martori , che la crudeltà inventava..,
contro dell’ innocenza , dimollravano , dilli,
qual virtù gli animava , e faceali Ilare contenti,
e allegri tra tante pene . L’ amore , che in¬
fiammava i loro animi dava loro incredibil co¬
raggio , e confiderandofi vicini a unirli a quell’
infinito bene , che fopra ogni cofa bramavano,
riputavano , leggerilfime le avverfità , i tra¬
vagli , e gli firazj , eh’ erano coftretti a fop-

(b) N. t . portare . Quindi è , che San Clemente Roma-
pag. 34. no nella Ridetta Epillola ( ù) afferma , che per

la carità confumarono il loro martirio i forti
(c) N. v. campioni di Gesù Crillo , che avanti di lui pa-

png. 12. tirono . E deferivendo altrove ( c) i loro inco¬
modi : Pietro , dice,  lòllenne molte fatiche,
e finalmente fatto martire pafsò al dovuto
luogo della gloria . Paolo avendo fette volte
portate le catene , ed effendo fiato battuto col¬
le verghe , e lapidato , e avendo predicato la

reli-
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religione dall’ oriente , all’ occidente , loffrl il
martirio , e fatto efemplare di pazienza , andò
alla patria de’ Santi : A quelli due , che mena¬
rono una vita divina , fi aggiunfe una gran_j
moltitudine di eletti , i quali avendo foppor-
tatò con pazienza molte cntumelie , e molti
tormenti , ci furono di un bellifiìmo efcmpio .
Tra gli altri Danaide , e Dirce , quantunque de¬
boli di forze , dopo fofferti gravi , c difpietati
fupplizj , confumarono il corfò loro , e rice¬
verono il nobil premio , eh’ era loro preparato
in cielo . Perciò non vi ha dubbio , che la ca¬
rità confortale , e aggiugnePe fpirito a com¬
battere per la fede a que’ valorofi , ed invitt 1
campioni di Gesù Grillo , poiché parlando di
fe , e degli altri San Paolo nella Epillola a’
Romani , ( <t) in quella guifa ragiona : ,, Gìuì  ( a)Cap.v.
„ llilìcati dalla fede abbiamo la pace in Dio per veri. j.
„ Gesù Crillo Signor nollro , per cui abbiamo„ avuto colla fedel’acceflò in quella grazia nel-
„ la quale Riamo , e ci gloriamo nella fperanza
, , della gloria di Dio . Nè ciò folamente , ma
„ ci gloriamo ancora nelle tribulazioni , fapen-
„ do , che la mulilazione opera la pazienza , e
„ la pazienza lo efperimento , e lo efperimen-
3, to la fperanza , e la fperanza non confonde ,
3, perciocché la carità è diffufa ne’nofiri cuori,
, , per lo Spirito Santo , che ci è fiato dato
E poco dopo (6) : chi ci feparerà dalla carità di (f>) C.vai.
„ Criflo ? La tribolazione , o l’anguflia , ò la fe 1*
„ perfecuzione , o la fame , ola nudità , o il
„ pericolo , o la fpada ? come è fcritto : per te
„ fiamo tutto giorno mortificati 3 e riputati
3, quali pecore della uccifione . Ma in tutte
», quelle avverfità noi Ripetiamo percolili ,
« che ci ama . Imperciocché fono io perfuafo

che
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, , che nè la morte , nè la vita , nè gli Angeli ^, , nè i principati , nè le poteftà , nè le immi-
, , nenti , nè le future cofe , nè l’altezza , nè
,, la profondità , nè alcun altra creatura potrà
„ fepararci dalla carità di Dio , ch’è in Gesù
„ Criflo Signor noftro „ . E facendo la defcri-

(a)v.t.f«qq. zjone ^ della carità nel capo tredicefimo della
Epiftola prima a’ Corinti (a) : „ Quando io
„ parlaffi , dice , colle lingue degli uomini
, , e alla maniera degli Angeli , e non aveffi la
„ carità , farei divenuto come un rame , che
, , fuona , e come un cembalo rifuonante . E
, , quando io aveffi il dono della profezia, e pe-
„ netraffi tutti i mifterj , c avelli una perfetta
, , fcienza di tutte le cofe ; e quando io avelli
, , tutta la fede poffibilc , talché trafportaffi le

;s, „ le montagne dal loro a un altro dito , e non
,, aveffi la carità , io non farei nulla . E quando

io aveffi dilìribuito tutti i miei beni per no-
5, drire i poveri , e offriffi il mio corpo per
5, efier bruciato , e folli privo della carità,, , tutto ciò non mi fervirebbe a nulla . La cari-
, , tà è paziente , è benigna , non è invidiofa,
„ non è punto temeraria , e precipitofa , non
5, fi gonfia , non opera impropriamente , non
, , cerca i propri intereffi , e non s’irrita , non
„ penfa il male , non gode della ingiuilizia , e„ gode della verità . Tutto ella tollera , a tutto
„ crede , opera tutto , e tutto fopporta,,.

s-'- E lodando la carità de’ Filippenfi , e de’ Colof-
’ e Teflalonicenfi ( &) , , . Frego , dice,

1‘ , , che la carità vofira Tempre più abbondi . (c)
V' * i}  Voglio , che voi lappiate , quanto io com-

r  a , batta per voi , e per quelli , che fono in
C.I. ” L^ IceaJ e P eì‘ tutti gli altri ancoraché nona, mi hanno mai veduto , acciocché fieno con-*

fc-
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' folatiiloro cuori uniti nella c^ ità . . . (a~)

Eflendo venuto di frefco a noi Timoteo , ci
5, ha fatto fapere la fede , e la carità voftra .
„ (&) Doviamo fempre ringraziare Iddio per
„ voi , o miei fratelli , così , come è giu (lo,
„ poiché fiaccrefce la voftra fede , e abbonda
„ la carità di ognuno di voi vicendevolmente,
„ e doviamo gloriarci ancora di voi nelle Ch 'e-
„ fe di Dio per la voilra pazienza , e per la vo-
„ lira fede in tutte le perfecuzioni , e trihola-
„ zioni, che fopportate , laqualcofaè un in-
„ dizio certo del giudo giudizio di Dio , e del!’
„ effer voi diurni degni del regno di Dio me*
„ dedmo , per cui voi patite „ . Nè folamente
ne’ primi tempi , mane ’ fuccedenti ancora fu
(ingoiare, e ardentidìma la carità de’ Cridiani
rerfo il fommo bene . Imperciocché troviamo
noi celebrato a maggior legno nel principio del
fecondo fecolo della Chiefa da S. Ignazio Ve¬
dovo Antiocheno , e Martire , l’amore de’ fe¬
deli verfo il Signore • Glorifico, dice ferven¬
do a’ Smirnefi,glorificoGesù Criflo Dio,che vi ha
fatti fapienti ; poiché ho io intefo , effer voi
perfetti , e immobili nella fede , come conficca¬
ti co’ chiodi nella croce del Redentore fermi nel¬
la carità , nel fangue di Gesù Criflo(c ) E lo¬
dando gli Efesj : Accetto , dice , nel Signore il
dilettijfìmo voflro nome, che poffedefle giufta-
mente fecondo la fede , e la carità in Gesù Criflo
noftro Salvatore , perchè effendo voi imitatori
di Dio, e riaccofìandovi nelfangue di Gesù Cri¬
flo, avete compitamente perfezionata la ope¬
ra (d ) . E a’ Magnedani : Conofc ondo io la otti -
rna vofìra iflituzione nella carità , ch,iu>
fecondo Dio , efultando ho prefcelto di parlare
con voi nella fede di Gesù Criflo  (e) . Non aìtri-

iKcn-

(Y) Th «fsa!.v
c.^. v. ff.

(b) lI.Theu.
6 . 1 . V . i.

(c) n.f.
j7 .Edition.
Lond . anno
IT4 6 . to . ! !.

FP . Apoftor
ftolic.

(d)n.i.p.8y*

(e ) n. 1. p.
H9‘
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(a) n.i.pag. menci difcorre egli de’ Filadefienfi (a) , e de?
137- Romani ( £) . Loda eziandio la carità de» Fi.
(b) n.i .pag. lippenfi l’invitto Martire S. Policarpo che

come Ignazio , fu difcepolo di S. Giovanni
Wlbid n Evangeliila , mentre fcrive î O , „ Mi con-
i.p.2i5.fi:(j. » gratulo con voi magnificamente nel no-

,, firo Signor Gesù Cri do , accettando le imita-
„• bili parole di dilezione , che dim udrafte a
,, quegli uomini fanti , che fono dati prima
„ inviati a Dio . . . E perchè la fermezza della
„ votìra fede dà principio infino ad ora rima-
, , ne , e fruttifica nel noilro Signor Gesù Cri-
, , Ilo , che ha patito pe’ nodrj peccati fino alla
, , morte „ . Verfo la metà del fecondo fecolo
S. Giudino Martire nella fua prima Apologia
fcritta agl’imperatori a favor de’ Cridiani , di-
rnodra , ch’eglino amavano ardentemente il
fommo bene , e per ottenerlo fi adenevano da
qualunque male , e atrocidìmi tormenti foffri-

^ "’SVI& van0 ® ^ ne^^ la °̂ g0 contro di Trifone Giut
Apòlog". il. dco , modrando la diverfità , che paTa tra’
s.xm. p. ioi. Cridiani , e quelli che diceano in quell’età di

attenerli alla mofaica legge (e ) : ,, Egregiamen¬
te n. xeni. >1 te i dice , il nodro Signore , e Salvator Gesù
p. ioi. „ Grido infegnò , che con quedi due coman-

„  damenti fi adempie ogni pietà , e giudizia:
„ Amerai il Signore Dìo contatto il tuo cuore
„ e con tutte le tue forze , e come te ftcjfo il
„ tuo proffìmo. Perciocché chi con tutto il
„ cuore e con tutte , le forze ama Iddio , effen-
„ do pieno della pia fentenza non adorerà vt-
,, run altro . . . E chi ama il prodìmo , coire
„ fe delfo , defidererà a lui , come afe mede-
„ fimo , ogni bene . . . Si didribuirà dunqi e
„ tutta la giudizia in due parti , una delle aur-
j , li riguarda Iddio , e l’altra il proflimo . Òn-
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„ de abbiamo dalla Scrittura , che qualunque
„ uomo ama Iddio di tutto cuore , e il proffi-
„ mo come fe lìelfo , egli è veramente giulìo.
„ Ma voi altri Giudei non dimofrafe mai-il
„ votlro amore nè verfo Dio , nè verfo i Pro-
„ feti , nè verfo voi medefimi , ma Tempre ,
„ come è manifefa cofa , vi liete palefati per
j, adoratori de’ fimolacri , e ammazzale i giu,
fi . ,i Dicendo adunque così de’ Giudei , fa
evidentemente conofcere , che i criftiani altri¬
menti viveano , e che amavano Dio , e il proi-
fimo, in quella guifa , ch’ei nello fello Dialo¬
go, e nelle Apologie dimofra . Verfo que’
tempi medefimi , ne’ quali S. Grufino compofe
la (addetta prima Apologia , fu chiamata in
giudizioS. Felicita co’ fuoi fette figliuoli , il fe¬
condo de’ quali fi chiamava Felice . Effondo
quefli efortato dal giudice a facrificare agl’ìdoli,
eoraggiofamente rifpofe : Iddio , che noi ado¬
riamo è un foto , e a lui folamente offriamo il fa-
grifizio di pia devozione . Tffon credere già , che
io,o alcuno de’miei fratelli voglia recedete dall’
amore del nojlro Signor Gesù Criflo. Ordina pu¬
re , che fiamo battuti , e privati di vita . La
iipflra fede nè farà vinta , nè farà mai muta-

. S. Ireneo ancora , il quale , come ab¬
biamo altrove accennato , è fato difcepolo di
S. Policarpo , nel quarto libro contro l’erefie al
capitolo trentadue ( £) , afferma che la Chiefa
in ogni luogo, per quella dilezione , che ha ver¬
fo Dio invia in ogni tempo al Padre una molti¬
tudine di martiri . . . La fola Chiefa foffre 1ob¬
brobrio , eie pene di quelli , che foffrono la
perfecuzione per la giufizia , e fono mortifica¬
ti per quell’amore , che portano a Dio , e per
la confeffione del figliuolo di lui . La qual Chic¬

ca) n iir.
p. ij . apucl
Ruinart .A-
fta fine. SS.
Marc.

(b) p. 27Z.
Edic. ejufd.
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ù  fpcifo debilitata , tofìo ricuperò le fue mera»
rubra , e divenne intiera . Nè (blamente S. Ire¬
neo , ma gli altri autori ancora che verfo quei
tempi , ne’ quali egli fcrivea , o poco prima
fiorirono , celebrarono l’ardentiffima carità di
que’ fortilfimi uomini , che per la fede patiro¬
no . La Chiefa delle Smirne nella celebre lette¬
ra , che indirizzò a’ fedeli delle altre città , la
qual lettera riguarda il martirio di S. Policar-

CO Apri pQ^ cos}fcrjve ^ p a <jj meftiere , che noi
sr p<r2,7. E- i» iftruiti meglio , narriamo con timore tuttedrt. Veron. „ le cofe , e di ognuno di que’ valorofi folda-

,, ti del Signore in particolare ragioniamo , ed
„ efponiamo i trofei , che riportarono , accioc-
, , chè tutti veggano qual fofle la carità loro
,, verfo Dio „ . Le parole greche tradotte in

(b) bìd.n.H. italiano portano queil ’altro lignificato ( &) „ .
F* 51" „ Chi non ammirerà la fortezza loro , e la pa-

, , zienza , e la carità verfo il Signore ? Furono
, , effi in tal maniera lacerati co’ flagelli t cheli
, , vedeano fino l’intime vene , e la bruttura

delle loro arterie „ *Di Vezio Epagato Mar¬
tire così fcrivono le Chiefe di Vienna , e di
Lione appreflò Eufebio Vefco vo di Cefarea nel
quinto libro (c) , della Iloria Ecclefiaftica „ .

jpwiitmn.i • ^ p ra  jn j uj efu5erante una quali immenfa ca-
ix.iii. p. 13 „ rità verfo Dio , e verfo il profilino „ . Cle¬

mente Alelfandrino nel fecondo libro eie’ Uro-
mi , trattando ancor della credenza , e deli’a-
mor de’ fedeli verfo Dio, i quali nella fine del
fecondo fecolo, e nel principio del terzo vivea -.
no,feri ve : „ che crediamo, che furono le cofe
„ palfate , e che faranno ancor le future . A-
„ miamo altresì perfuafi per la fede , che_>

<d) T3S- „ furono le cofe pallate , e afpettando col-
?s3* j, lafperanza le future ( d) . . . Così ancora il

ti¬
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„ timore è il principio della carità , poiché au-
„ mentandofi apporta la fede , e la dilezione .
„ Ma non temo io il mio padre , che venero ,
„ e amo, come temo una fiera „ . E nel libro
„ quarto ( d) ,lafomma di tutta la virtù, dice,è  il (a)p*4>0.
„ Signore , che infegna di fpregiare la morte
„ perla carità verfoDio . Beati coloro , che
„ /offrono la perfecuzione per la giurtizia , per-
,, chè faranno appellati figliuoli di Dio,,,
Avanti avea egli dimoflrato,quanti erano quel,
li , che prima , e nell’età fua /offrirono tali
perfecuzioni per la carità,e per la giullizia,, . (&) 00  P-4‘4-
„ Sono continuamente , così e' ferine , appref-
„ fo noi ridondanti i fonti de’ Martiri , che
„ veggiamo cogli occhi noftri , che fono arro-
„ Ititi , o llraziati , o uccifi col ferro . „ Può
ancora ognuno comprendere dall’Apologetico
di Tertulliano,quanto foffe grande ne! fine dello
Itefso fecolo l’amore de’ Criftiani verfo il fom-
mo bene , e fpecialmente dal capo trentottefi-
ino al cinquantefimo , dove dimoftra , a chi
foffero indirizzate le loro congregazioni , e co¬
me fodero eglino efatSti nell’operare,e come ne¬
gli atti di fede , di fperanza , e di fiducia ver¬
fo Dio fi efercitaffero , e in qual guil'a procu-
raffero di renderli grati a Dio medefimo colle
mortificazioni , e col foffrire pazientemente le
perfecuzioni , i travagli , e la morte . Non al-;
trimenti ragiona Minucio Felice , che, come io
credo , fopravviffe a Tertulliano , e fiorì nel
fecolo terzo un po’ avanzato ( c) . Si può inoltre pdedurre dal libro della unità della Chiefa com-
porto da S.CiprianoVefcovo di Cartagine l’anno dit.an.157i.
della falutifera Incarnazione 251. quanto foffe
grande la carità di que’ fanti campioni di Grillo (j ) p.gi. E-
che in quella età per la fede patirono ( d) , men- dù. an.1700-

R tre
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tre pirla in tal maniera , che dinoftra effere
lontani gli fcilmatici, ancorché fieno uccifi dagl’
Idolatri .da quell ’amore,che era proprio di quei
che patirono il martirio nel grembi » della Santa
Chiefa .Che fe la coftanza, la intrepidezza , e la
fortezza , con cui i martiri , e gli altri fedeli fof-
frono i più gravi incomodi , e i più difpietati ,
e atroci martori , indicano l’amore verio Dio ,
che arde ne’ loro animi , come in fatti perle
tellimoni-anze de’ Padri di fopra addotte le indi -
cano , egli è certi filmo , che nel quarto fecolo
ancora , in cui Lattanzio pubblicò le fue divi¬
ne Iftituzioni , ed Eufebio fertile la fua ftoria
Ecclefiaftica , Angolare fo!fe la carità de’ Cri-
fliani . Imperciocché dimofira Lattanzio nel li¬
bro quinto , che innumerabili erano le città,
nelle quali fi confeffàva con incredibile corag¬
gio la fede da’ vecchi,da ’ giovani , dalle donne,e
da’ fanciulli ancora , talché l’efempio , che da¬
vano di virtù , e d’intrepidezza , facea sì , che
i gentili in numero grande fi convertifiero alla
vera credenza , e fi accrefceffe continuamente
il Crillianefimo (hz) . Defcrive egli ancora colla
Lolita fua pulizia , ed eloquenza la crudeltà de’
tiranni , e i nuovi , e crudeli fupplizj , che
andavano coftoro inventando contro gli adora¬
tori del vero Dio , e così fcrivendo fa rifaltare
la virtù , è la carità di un numero innumerabi-
Je di Crifiiani , che per tutto il mondo fi larda¬
vano piuttoito ipogliare de’ loro beni , lacera¬
re , uccidere , che offendere o dubitando , o
negando la verità della religione , il loro Signo¬
re ( &) . Eufebio pure nell’ottavo libro della
fua Moria , e in quell ’altro libro , ch’egli in¬
titolò de’ Martiri Paleliini ; fa evidentemen¬
te a fuoi lettori comprendere quanto fofie gran¬

de
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de la moltitudine de’ fedeli , che pativa per
Crifto volentieri la perfecuzione , e la morte,
e quanti fegni di pietà , e di amore verfo il fom- , , r
mo bene patendo moftraflero .
Allora, dice egli , moltiffimi Vefcovi foffrirono T»ur. '
con animo allegro gravidi ni fupplizj ( ai , e_>
moltiffimi portiamo noi mentovare , che pel
vero culto del fupremo nume dimofirarono una
marav/gliola gioja e contentezza,non fedamen¬
te quando fu moda la perfecuzione , ma avanti
ancora , allorché godeafi dalla Chiefa la pace .
Molti foldati deponeano il cingolo militare
per non dicadere dalla grazia del Signore (à) ,
molti familiari dell’ Imperatore furono uccifi
nel palazzo di Nicomedia ( c) , moltiffimi uo- feq.
mini , e donne furono o bruciati , o medi a_ »
forza nelle barche , e gettati nel mare da’ car¬
nefici , ocon altri crudeliflimi martori lacera¬
ti . Piene erano le carceri di fedeli , e per ogni
verfo vedeanfì altri colle (cure ammazzati , al¬
tri fofpefi , altri arrediti fuile graticole , o af¬
fogati ne’ fiumi . Ma farebbe troppo lungo , e
malagevole il numerar tutti , che diedero tali (jjc .xii.
prove della loro fortezza , ertendo eglino fiati
innumerabili ( d) . Singolari eziandio furonodelib . de-»
verfo Dio gli effetti dell’amore de’Crifiiani del- Man. Pi¬
la Perda , e delle Provincie loggette al Ro- ^
mano Impero ne’ tempi di Cofbi tino , allor- PaS*357-
chè o da’ gentili , o dagli eretici fieramente - »
perfeguitati , non fi atterrivano punto nè per
le minacce , che loro faceanfi , nò pe’ fuppli¬
zj , eh’ erano loro preparati , ma intrepida¬
mente confefiando la verità della nofira Tanta re¬
ligione , e dimofirando ìa loro grandìllìma pietà
verfo Dio , voleano piuttosto morire , che of¬
fendere colui , che ardentemente amàVano .
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Ma parleremo noi di quelli nel fecondo libro in
que’ capitoli , in cui tratteremo della fortezza ,
e della pazienza loro , nelle quali virtù in modo
maravigiiofo fi fegnalarono . Che fe collo fcor-
rere de’ tempi molti fi raffreddarono , o s’intie¬
pidirono in tal guifa, che non attendevano,come
prima, a fer vir il Signore , con tuttciò molti Iti-
mi furono ancora ne’ tempi di Gollanzo , e di
Giuliano i fervorofi Grifiiani , che per la cari¬
tà , che ardeva loro nel petto , pofponevano a
Dio qualunque cqfa terrena , e la vita fieffa ,
e fi dichiaravano di voler perdere le fullanze
loro , i parenti , le mogli , i figliuoli mede-
fimi , ed edere gettati nelle fiamme , bru¬
ciati , e inceneriti , che commettere un man¬
camento , per cui rimanefle offefo il fummo
nume , in cui a'veano ripofte le loro fperanze.
Rendono di ciò chiariflinja teilimonianza San_as
Gregorio Nazianzeno , Socrate , Sozomeno,
e Teodoreto fcrittori illuflri del quarto,e quin¬
to fecolo della Chiefa , a’ quali noi , per effer
eglino fiati vicini a quei tempi , e lontani dall’
acconfentire a’ favolatori , predar dobbiamo
ogni maggior credenza . E per vero dire , San
Gregorio nella terza orazione , eh’ ei compofe
contro Giuliano Apollata , da evidentemente a
divedere , quali erano le mafiìme de’ fedeli,
quale la cautela in non fare alcuna cofa , ancor¬
ché minima , che potette difpiacer al Signore ,
quale il coraggio nel patir atrocittìmi tormen¬
ti , e nel dimollrare a’ nemici , che niuna cofa
o amavano,o bramavano fuorché Dio , e niung
defideravano , che credettero men convenevo¬
le , e men grata a Dio medefimo . Riferiremo
per altro noi le autorità di quello S. Doctore ,
e de’ mentovati librici opportunamente in al-
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tri luoghi , e fpecialmente in quello , dove_>
ragioneremo della pazienza de5 primitivi Cri-
fliani . Frattanto perchè nelle morali cófe ,
come altrove noi offe rv aratto , gran forza han¬
no gli efempli per muovere gli animi , e in¬
fiammarli dì amore per la virtù , nè apporte-
remo uno eflratto dagl’Atti (inceri del martirio
di $. Tgnâ io Vefcovo Antiocheno , il qùale_?
fu però molti , e a niuno mai de’Santi , che da
quél tempo all’ età nollra patirono il martirio ,
fu in quello genere creduto inferiore . Egli
adunque avendo antepofto alla fua felicità il
Vantaggio de’fedeli , a quali era flato concedu¬
to per ìftruttore , e Prelato dallo Spirito San¬
to , ed erafi riguardato nè’ tempi di Domizia¬
no dalla fierezza , e crudeltà de5 nemici del
Criftianefimo , e foppoftava con incredibile
pazienza il non aver anch’ egli avuto la fòrte ,
eh’ ebbero fotto quello ilefi’o Imperatore tanti
altri Santi di rendere teflimoniarza della verità
della religione , e difpargere il fangue per la
confefiìpn della fede , e di volare in cielo fi¬
nalmente per unirli eternamente col fuo Si¬
gnore , e pofare per fempre cotte Pel fuo cen¬
tro in quel fommo bene , che avea ardente¬
mente amato , e defìderato in tutto il corfo
della fua vita ; dopo che vide reflituita fotto
Nerva , e poi fotto Trajano la pace alla Gliela,>
refe grazie al Signore , e ftudioffi non folamen-
te di confermare con maggior comodo , e liber¬
tà i deboli nella vera credenza , ma eziandio di
aecrefctre il numero de’feguaci di Gesù Crido,
iflruendo i gentili ancora , e inducendo parec¬
chi di elfi coll’ efernpio ad abbandonare la ido¬
latria , ed ogni Torta di fuperllizione e ad ab¬
bracciare il culto dal vero Dio . Ma qualora_j
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rivolgeva gli occhi della fua mente a fe mede-
fimo , e confiderava , ch’ egli era rimafo in
quefta valle di miferie , laddove moltifiimi
erano pafiati , dopo di aver dato grandifiìme
riprove del valore -, e della maravigliol 'a loro
coftanza , al regno , e aveano ottenutto la coro¬
na ne’cieli , come che ripieno era di umiltà,
attribuiva a fua codardia , e miferia il non_*
aver ottenutola ftedà grazia , e fi confondeva
riputandofi privo di quell’ abbondante carità ,
di cui debbono ardere i difcepoli del Signore.
Ma quanto più egli fi umiliava , tanto più cre-
fceva in quella virtù , c bramava , che gli fi
dade l’occafione di patire , e di edere trasferito!
( avendo confermato , quanto potea dal canto
fuo , la verità della fede ) alla patria dc’Beati , e
vedere quel Dio in cui credeva , in cui confida¬
va ^ che fempre avea amato . Così egli facendo
fperavadi dover una volta edere confolato .Av.
venne circa l’anno nono dell’Impero di Trajano,
che come avea egli preveduto , avendo faputo i
perfecutori dc’Crifiiani,dove il Santo fi ritrova-
va,gli tendefsero infidie,e prefo,e condottolo al
loro Sovrano , ottenedèro , ch’ei fode condanna¬
to a morte , e trafportato a Roma,fode sbranato
dalle fiere nell’Anfiteatro,e fèrvide di fpettacolo
a’gentili , che di fomiglianti crudelifiimi giuo¬
chi fi dilettavano . Feria qual cofa confegnato in
cuftodia a dieci foldati , e coftretto a imbarcar-
fi , giunfe dopo alcuni giorni alle Smirne , do¬
ve trovò S. Policarpo Vefcovo difcepolo pure
del Santo Evangelifta Giovanni , ch’ egli pregò
di edergli colle fue orazioni di ajuto , e di fa¬
re si , che niuno mai impedide il fuo martirio .
Imperciocché , temo fortemente , diceva egli,

che



PE ’ FRI MITlVI CRISTI ANI . 26 }
che!’ amor de’ crifiiani verfo di me , non mi
fia d pregiudizio . Non bramo io altro mag-
giornente , che di fciogliermi da’ legami di
quell» corpo , e di congiugnermi più (Inetta¬
mente con Crifto . Scrifle egli dipoi una lunga
lettere a’ fedeli di Roma ripiena di quelli eroici
fentimmti . Avendo io cttenutto per la Divina
miferictrdia di venire a vilìtarvi , fupplico
la bontà , e l’ amore , che mi portate , di non
edere la -agione , che quello mio viaggio , il
quale io m’ immagino , che debba elfermi
folutcvole, mi apporti noja , e detrimento.
Imperciocché fe voi vi opporrete , e procure¬
rete , che » non fia efpollo alle fiere nell’An¬
fiteatro , Tappiate, che il voftro impegno farà
e inutile allaChiefa , e a me forfè di grave dan¬
no . E voi , de non avete mai danneggiato ve¬
runo, avrete animo d’impedire il mio viaggio
al cielo ? Che fe avete pietà di un miferabil
uomo legato , e tormentato per Gesù Cri fio,
impiegate,non l’autorità che avete di ritardare
il mio corfo , ma le preghiere , affinchè io,
acquifii e forze maggiori , e fpirito per com¬
battere , e per vincere il nemico . Allora farò
io vero diicepolo di Gesù Grillo , quando avrò
la fortuna di effere divorato dalle beltie . Non
temo il fuoco ; non pavento le croci ; le
fiere , lo llrazìo , le carnifieine non mi attcrri-
fcono , purché io- polla vedere il mio Dio , e
unirmi eternamente con lui . So quel , che va
tentando il demonio . Egli fe non puòfubito
impedire il bene dell’uomo , prende tempo,
differifee , adopra tutte le maniere , fin¬
ché non gli rielea di ledurlo , e tirarlo leco nel
prezipizio . Riguardatevi pertanto di non-.*
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edergli in quello di ajuto , e di giovamelo •
Afcoltate piuttollo me , che iftantement ' vi
fupplico di lalciar liberi i gentili ad efegdr la
fentenza . Voi ben fapete , che il mio atmre è
flato crocefidò . Non fi trova ih irte alcun defi-
derio delle terrene cofe , che predamene fva-
nifeono ^ L’amore verfo di Dio m’infiamma,
e mi attrae . Quefto tal amore , quafi pacando*
mi eforta , che io vada al padre , e al dator
d’ogni bene . Afpetto anfiofamenteqtel gior¬
no , in cui dovrò edere trafportato .n cielo ,
dove avrò la forte di eternamente amare. Per¬
mettete vi prego , che io muoja . Otterrò do*
po morte una vita molto migliore di quella .
Vi ferivo modo dallo fpirito del Signore . Sap¬
piate finalmente , che qualunque cofa avvenga,
quella farà a voi attribuita . Laorde fe io farò
sbranato,e divorato da’ leoni,e dalie tigri,quello
farà un indizio della voltra benevolenza verfo
di me , fe poi farò collretto a vivere , llimerò
di edere fiato liberato per l’odio , che mi por¬
tate . Sono io certamente indegno di edere nu¬
merato tra ’ martiri , ma fpero di ottenerlo per
grazia Angolare del mio Dio . Avendo adunque
egli in quella guifa preparati gli animi de’ Ro¬
mani , affinchè non fi opponelfero alle fue bra¬
me , pervenne finalmente a Roma, dove aven¬
do , udito , che alcuni diceano di voler procu¬
rare , che l’uomo innocente , e giuflo , qual era
egli,non fode efpollo alle fiere nell’anfiteatro , a
le li fece venire , e iftantemente li fupplicò , che
non gli ritardadero il fuo viaggio al cielo , e
pregadero per lui , e per la Chiefa , affinchè le
folfe relà la pace . Fu egli dopo condotto all'
anfiteatro , e sbranato , e divorato dalle fiere ,
come appunto avea defiderato , e pafsò a godere
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quel bene , per lo amore del quale tanto avea,
mentre e’ viife, e con tanto fervore operato . E
ciò fia detto della carità verfo Dio , di cui ar¬
devano i notòri antichi.
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